ORONZO LIUZZI: STRADE DEL VERSO PER UNA NUOVA ITACA
(Oronzo Liuzzi: Condivido, pp.88, puntoacapo Editrice, 2014)
La speculare materia del verso insegue, con una ratio assai simile alla ricerca della condivisione con altri poeti, le parole più consone a se stessa, l’eco felice di una mobilità sostanziale, le istanze e le soglie delle loro riflessioni eleganti e caparbie, altrimenti disperse.
Così il molteplice verbum di Oronzo Liuzzi sceglie anche (e insieme) l’ultimo e il più recente modello di espressione rappresentandolo come attento linguaggio, forse schema della propria ossessione, senz’altro attenzione insopprimibile verso l’etica e l’entusiasmo del fare ad ogni costo, per la stessa colta metamorfosi che in qualsiasi nesso si rivela in più forbiti inserti.
Sott’altra luce il suo intento sfida le misure quasi in ordine disorientato, supera i contatti con l’io delle recenti, innumerevoli sillogi, senza ricamare la polvere, né dipingere il meglio di intime astrazioni. Se mai rinnova il significato, gli umori, i misteri di una scrittura che interroga l’amore e la quotidianità, senza diaristiche angosce, né voluttuose scoperte di auto-identità, ma naturale indole.
Ed ecco il modello d’esser vivo e in alcuni aspetti apocalittico, in un discorso individuale che insorge per inserirsi in un accorgimento ardito che si legge come “dialogo” a mozione teatrale, a cui comunque la testualità semi-liricistica a più innesti rinvia.

“cantiamo l’opera interiore del sapere / senza sapere che lo spettro lacera / il vivere frenetico della nostra esistenza. / il desiderio di una libertà evoluta / persiste anche quando siamo / messi di fronte alla densità / indesiderata del dolore” (p. 40), che diviene circostanza di poetica dell’Autore, più che risposta alla sua consecutiva ombra!

Si tratta di una diffusa omologazione di sperimentalismo? si fiuta una cognizione magica di fare luce ai nuovi tentativi di scoperta della poesia ulteriore dopo le fascinazioni novecentesche? La riassunzione odora di diversità da chi si è letto finora in infinite sillogi di verso filtrate in antologie, riviste sempre più a-periodiche, siti informatici, illuminazioni e tristi dettati letti in pubblico, probabilmente in tese e annoiate sollecitazioni d’incontri collettivi.
Oronzo è testimone della propria lingua e storia civile, il suo pensiero coglie la vita “in transito” e le smanie sempiterne del dire, su occasioni non inventate e intrecciate al fervore che lo caratterizza nel percorso dell’Odissea che attraversa: mai labile e puntualmente innamorata e tormentosa.

E infatti ( a p.64) “tutto è confuso, assomigliamo al nulla. / l’essere è avvolto nell’assoluta / estraneità della vita. / transitano allo scoperto / e per strade sconosciute / ansiosi manichini senza corpi… / dal tacito teatro dell’ignoto.”

In visualizzazione alquanto idillica e corsiva, ecco in elenco le citazioni di richiamo di Andrea Vitali da Regalo di  nozze; Paolo Sorrentino da Tony Pagoda; Andrea De Carlo da Villa metaphora; Mauro Corona da La casa dei sette ponti; Paolo Giordano Il corpo umano; Cristina Comencini Lucy; Diego De Silva da Mancarsi; Marco Lodoli da Vapore; Lidia Ravera da Piangi pure;  Nicolai Lilin da Educazione Siberiana; Maurizio De Giovanni da Vipera. Autori di sicuro valore per contagio mentale (e senza punta d’inganno).

Su cognizioni ferme e concrete, il rapporto relazionale riappare come un drammatico e coinvolgente recitativo. Il tema del libro (Condivido) è un consenso che infiamma le integrità dell’opera aperta, e in parte serve un poeticissimo rito che ritrova la sua possibile nuova Itaca.
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